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    ANTONELLA OLIVIERI 

Tra Francia e Italia la moda                                         

si afferma tra i ricchi 



SI RESTAURA LA MODA ARISTOCRATICA? 

Alla caduta di Napoleone i vincitori si riuniscono a Vienna per un 

Congresso (1814-1815) che vuole riportare l’Europa agli equilibri 

precedenti. Sono restaurati confini e sovrani e i congressisti sperano 

anche in una restaurazione dei costumi ante-rivoluzione francese. 

Il vestiario dei 

congressisti è 

significativo. 

Ma da allora 

‘parruccone’ 

e ‘codino’ 

saranno gli 

epiteti per  

chi  ha idee 

antiquate. 



NUOVI GRUPPI SOCIALI E NUOVO ABBIGLIAMENTO 

Con la Rivoluzione industriale e la Rivoluzione francese  

sono cresciuti nuovi gruppi sociali e nuovi costumi, anche 

nell’abbigliamento. Londra è la capitale della moda maschile 

BORGHESIA 

PROLETARIATO 



GLI ABITI DEGLI UOMINI 

 L’abbigliamento maschile diventa sobrio: i colori prevalenti 
sono nero, grigio, marrone, beige, blu. Anche i motivi si 
riducono e spariscono i tessuti fiorati e damascati del ‘700. 

 Cravatta e papillon sostituiscono jabot e ampi colletti. 
 Rimangono i gilet, gli unici con tessuti più fantasiosi  
 I pantaloni vestono ricchi e poveri.  
 I ricchi aggiungono redingote e cilindro. 



I PANTALONI SONO UNA «NOVITÀ» 

 Con l’adozione generalizzata dei pantaloni il vestiario 

maschile si discosta definitivamente da quello femminile. 

 Durante Medioevo ed Età moderna spesso gli uomini dei 

ceti nobili e ricchi, soprattutto se giovani, vestivano con 

giacche e gonnellini al ginocchio che poi diventavano più 

lunghi negli uomini maturi o anziani. 



GLI INGOMBRANTI ABITI DELLE DONNE 

A partire dal Rinascimento gli abiti femminili diventano 

sempre meno pratici a sancire l’emarginazione dalla vita 

economica, soprattutto delle donne ricche o nobili. 

Sotto le gonne, lunghe, si inseriscono 

 verdugale, guardinfante, tournure, crinolina, panier…  

La crinolina, facile a incendiarsi, causò la morte di circa 

40.000 donne tra XVIII e XIX sec. 

 

 

XV-XVI sec XVII-XVIII sec XIX sec XIX- inizi XX sec 



LA BORGHESIA E GLI ABITI DELLE DONNE 

 Le donne ricche e nobili 
secondo la mentalità 
dell’epoca sono 
essenzialmente mogli e 
non partecipano all’attività 
produttiva. 

 I loro abiti continuano ad 
avere soprattutto una 
dimensione estetica e 
sono rappresentazione del 
benessere familiare.  

 Mantengono colori vivaci, 
pizzi, passamanerie. 

 Sono lunghi, stretti in vita 
con bustini, scomodi. 



UN ABBIGLIAMENTO DI RAPPRESENTANZA… 

 Ci sono poche variazioni durante la Belle Époque. 

 Imprescindibili i cappelli, spesso grandi, coordinati 

agli abiti e decorati con penne, piume, nastri, fiori… 



LE RIVISTE DI MODA DA PARIGI ALL’ITALIA 

Parigi è la città che detta la moda all’Occidente e lo 

strumento sono le riviste di moda che si diffondono    

anche in Italia fin dalla fine dell’Ottocento.. 



ALICE  HALLGARTEN  FRANCHETTI  

 Filatura e tessitura nell’età 

moderna erano spesso attività 

domestiche, ma si affermano 

anche grandi strutture produttive  
 

 Nelle botteghe artigianali  e nelle 

tessiture le giovani donne erano 

esposte a prepotenze e abusi di 

padroni e sorveglianti. Spesso 

restavano incinte.  
 

 Ai primi del ‘900 Alice Hallgarten 

Franchetti avvia un’attività di 

tutela in anticipo sui tempi Alice  Hallgarten   
(New York  1874 – Leysin 1911) 



ALL’AVANGUARDIA IN DIFESA DELLE DONNE 

 Alice condivide con il marito ideali                                                     

civili e  umanitari ed è amica di  

     Maria Montessori 

 Avvia Scuole di alfabetizzazione                                                          

per i bambini 

 Fonda tra il 1901 e il 1902  la                                                                    

Scuola della Montesca  a Città                                                                      

di Castello e la  Scuola di                                                       

Rovigliano   

 Fonda il Laboratorio di tessitura                                                             

a Città di Castello per insegnare alle                                                     

donne un lavoro qualificato 

 Tutela il lavoro artigianale dalla produzione industriale 
 

  

Alice  Hallgarten  (1874 – 1911)  

Leopoldo Franchetti (1847 – 1917) 



ROSA GENONI, LA PRIMA STILISTA ITALIANA 

 Il primato della moda era 

francese, ma questo non                

significa che mancasse l’idea 

di creare una moda italiana.  

 Le riviste di fine ’800 in Italia 

si legano al patriottismo 

dopo il periodo di 

unificazione nazionale.  

Rosa Genoni (Tirano, 

1867 – Varese, 1954) 

 Tra fine ‘800 e inizi ‘900  si  afferma il lavoro di 

Rosa Genoni che, sulle riviste di moda      

femminile, lancia il progetto di una moda    

nazionale come “pura arte italiana”           

svincolata dall’influenza francese.  

 In altre collezioni si ispirerà alla storia egizia.  

 



L’ARTE RINASCIMENTALE ISPIRA GLI ABITI 

Rosa Genoni trae ispirazione dal mondo classico e dai capolavori 

del Rinascimento, unendo artigianato e industria  

 

Manto da corte "Pisanello". 1906,  

ispirato ad un acquerello di Pisanello 

(1450 ca.) presentato all'esposizione 

internazionale di Milano nel 1906 

Abito ispirato alla Primavera di Botticelli 

anche questo presentato all'esposizione 

internazionale di Milano nel 1906 



STILISTA, SOCIALISTA, FEMMINISTA 

 Rosa Genoni, nasce in una famiglia umile. Comincia a lavorare 

come piscinina in una sartoria  milanese. Ha poi molte esperienze 

in diverse sartorie anche  a Nizza.  

 Si impegna con Anna Kulischoff nelle lotte per i diritti delle 

lavoratrici e delle donne. Il Partito Operaio la invia nel 1893 al 

Congresso socialista internazionale di Zurigo. 

. 



STILISTA, SOCIALISTA, ANTIFASCISTA 

 Nel 1903 nasce Fanny, figlia di Rosa e di 
Alfredo Podreider, un avvocato che lei 
frequentava e che potrà sposare solo nel 
1924, quando muore la madre di lui, che si 
opponeva alla loro unione.  
 

 Nel frattempo è promossa direttrice a capo 
di circa 200 persone. 
 

 Pacifista e contraria alla guerra crea 
associazioni di donne per la pace e tiene  
a Milano una conferenza "La donna e la 
guerra" (1914)  
 

 Insegna nella scuola di cucito dell’ 
Umanitaria fino al 1931, quando si 
dimette per non giurare fedeltà al 
Fascismo 
 

 .Nel 1928 grazie al marito realizza a San 
Vittore un laboratorio di sartoria per le 
detenute a cui si aggiungeranno un asilo, 
un nido e un ambulatorio ginecologico fino 
ai bombardamenti del ‘43 



LE GRANDI SARTORIE 

Le sedi in cui si producevano i vestiti, soprattutto femminili, 
erano le grandi sartorie, dove lavoravano decine di sarte, 
ricamatrici, merlettaie.  
Ideati i modelli,  
le «maison»                                                                    
invitavano le                                                                            
clienti abituali a                                                                    
sfilate riservate. 

 

Le clienti                                                                               
sceglievano                                                                                              
il modello che era                                                                        
poi confezionato                                                                         
su misura. 



SARTORIE, SARTE E GUARDAROBIERE  

Le donne dei ceti più modesti, piccola e media borghesia,  
si servivano di piccoli laboratori, con una sarta e un paio di 
lavoranti. I modelli erano scelti su riviste e cataloghi, 
confezionati,                                                                                                    
provati e ultimati.  
                                                                                                           
La manutenzione                                                                                       
del guardaroba                                                                           
familiare (riparazioni,                                                                   
adattamenti…) era                                                                                      
poi spesso garantito                                                                                   
da guardarobiere o                                                                                
sartine che un paio                                                                                      
di volte all’anno                                                                   
andavano a                                                                                                
domicilio. 

Alexander Mark Rossi 



LAVORANTI E PISCININE 

Per le prove e le consegne a domicilio 

le grandi e medie sartorie italiane si 

avvalevano delle piscinine, spesso 

bambine, addette non solo alle 

consegne, ma anche                         

alle pulizie. 

                                                                                

In teoria poteva                                               

essere il primo passo,                                                    

da apprendiste, per                                      

iniziare il mestiere di                                  

sarte. Spesso era                                          

solo sfruttamento. 

Le piscinine furono 

protagoniste di uno 

dei primi scioperi di 

maestranze 

femminili nel ‘900 

nel giugno 1902 



FARSI GLI ABITI IN CASA 

Tra la fine del ‘700 e metà 
dell’’800 furono inventate le 
macchine da cucire, prima a 
manovella e poi a pedale. 
Consentivano alle donne dei 
ceti popolari di cucire abiti  
per sè e per la famiglia 
grazie ai cartamodelli. 
 A volte diventavano un 
lavoro aggiuntivo. 

Spartaco Vela (Torino 1853-1895) 



I PRIMI GRANDI MAGAZZINI 

 Le bon marché (Parigi 1858) 

 Magazzini dei fratelli Bocconi: Alle città d’Italia (Milano 1877) 

 Grandi Magazzini Italiani (E & A Mele & C) (Napoli1889) 

Un importante 

cambiamento 

avviene grazie ai 

grandi magazzini 

che offrono capi 

di abbigliamento  

a buon mercato. 

Sono aperti nelle 

grandi città: 

Parigi, Milano, 

Roma, Napoli… 



MODA, GRANDI MAGAZZINI E PUBBLICITÀ 

La nascita dei grandi magazzini e la diffusione della moda 

tra i ceti medi favoriscono la diffusione della pubblicità. 



PUBBLICITARI E ARTISTI 

Leopoldo Metlicovitz (1868 –1944) e Marcello Dudovich (1878–1962) 

furono tra i primi e più noti autori di manifesti pubblicitari. Erano anche 

pittori. Lavorarono per la moda, le esposizioni, il teatro lirico, i grandi  

magazzini 



BAT’A, LE SCARPE POPOLARI 
Oltre che nell’abbigliamento anche nel settore calzaturiero si 

diffondono marchi popolari di buon prezzo 
 

 Bat’a, fondata nel 1938 a Zlín, in Moravia, (Repubblica Ceca) da Antonin 

Bat’a, calzolaio, si è poi diffusa in tutto il mondo.  

 Tomás inizia ad aiutare il padre nella sua attività di imprenditore 

calzaturiero e, quando ha 14 anni, viene posto dal padre a capo delle 

vendite. Tomás intuisce che la tecnologia può rivoluzionare il settore 

calzaturiero e, constata la diffidenza del padre per le moderne tecnologie, 

decide di avviare una propria azienda assieme ai fratelli 

 Nel 1894 i tre fratelli fondano e registrano la                                                              

T. & A. Bata Shoe Company che continua la                                                 

produzione per ben 8 generazioni. 

 L'azienda si ispira alla concezione  di Henry Ford, e                                                    

in pochi anni diviene leader nella produzione di scarpe.                                      

Fornisce l'Esercito dell'Austria-Ungheria durante                                                                 

la I Guerra mondiale: nel dopoguerra  si espande                                                            

in Europa, in Nordafrica e in Nord America.  



COCO CHANEL: UNO STILE RIVOLUZIONARIO 

 Coco Chanel cominciò la sua carriera 
dalla gavetta ed ebbe molti amanti-
protettori che l’aiutarono a realizzare i 
suoi progetti. 

 Allo scoppio della Grande guerra aveva 
una casa di moda a  Deauville, in 
Normandia, frequentata dalle dame della 
migliore società parigina. L’ispirazione 
per i suoi abiti veniva dal vestiario dei 
marinai con i motivi rigati.  

 Le signore si impegnavano in opere di 
volontariato per la guerra  e serviva un 
abbigliamento adeguato: «Finiva un 
mondo, un altro stava per nascere. Io 
stavo là; si presentò un'opportunità, la 
presi… Occorreva semplicità, 
comodità, nitidezza: gli offrii tutto 
questo, a sua insaputa.» 

Gabrielle Bonheur Chanel 

(1883 – 1971). 



LA FILOSOFIA DI MADEMOISELLE 

«Fino a quel momento avevamo vestito donne inutili, oziose, 

donne a cui le cameriere dovevano infilare le maniche; 

invece, avevo ormai una clientela di donne attive; una donna 

attiva ha bisogno di sentirsi a suo agio nel proprio vestito. 

Bisogna potersi rimboccare le maniche.» 

 Jersey 

 Capelli corti 

 Gonne al ginocchio 

 Pantaloni 

 Giacche appoggiate                            

ai fianchi 

 Pétite robe noire 

 



CHANEL: ICONE E SIMBOLI DELLA MAISON  

Chanel disegnò lei stessa il celebre monogramma con le 

due CC intrecciate che utilizzò sin dagli anni ‘20  

La borsa trapuntata è lanciata negli anni ’60 e la catenella 

rende possibile il doppio uso, a mano o a tracolla. È da 

subito abbinata ai tailleur in tweed con giacca bordata 

 

 Diversi giri di 

pelle (finte) erano 

parte dello stile 

personale di 

Coco e da lei 

proposti alle sue 

clienti. 



UN PROFUMO PIÙ CHE CELEBRE 

 Nel 1921 uscì sul mercato il suo profumo 
Chanel Nº 5, messo a punto con l'aiuto 
del profumiere Ernest Beaux, figlio del 
profumiere dello Zar, emigrato in Francia 
dopo la Rivoluzione russa  
 

 Nel 1924, Chanel entra in società con  i 
fratelli Wertheimer,della casa di profumi e 
cosmesi Les Parfumeries Bourjois.  
 

 In seguito all'enorme successo dello 
Chanel Nº 5, Gabrielle rivendicò i diritti 
sul suo profumo. I proprietari dell’azienda 
erano ebrei e Chanel, antisemita, nel 
1940 cercò di trarre profitto dalle norme 
antisemite. 
 

 Le azioni legali andarono avanti negli 
anni, ma Chanel non ottenne mai un 
incremento della sua percentuale iniziale, 
pari al 10%. I proprietari avevano già 
venduto le proprie quote. 

 



COCO CHANEL E LA II GUERRA MONDIALE 

 La maison Chanel ebbe 4000  dipendenti e 
sedi in molte città in Europa e USA  

 Allo scoppio della II Guerra mondiale 
Chanel chiuse la sede centrale a Parigi 

 In quegli anni, Coco intraprese una 
relazione con un membro del 
controspionaggio nazista, il barone Hans 
Günter von Dincklage, detto Spatz, e in 
seguito si legò a uno dei giovani capi delle 
SS, Walter Schellenberg. I tedeschi 
tentarono di usarla per intavolare trattative 
segrete con gli inglesi 

 Tradita da una collaboratrice fu arrestata, 
interrogata e infine rilasciata nel 1944.  

 Nel 1954 Chanel riaprì la sua maison e si 
presentò il 5 febbraio del 1954 con una 
nuova collezione.  

 



LA CONCORRENZA: ELSA SCHIAPPARELLI 

 Elsa Schiapparelli si affermò 

come stilista a Parigi a metà 

degli anni ’20. 

 Il suo atelier era vicino a quello 

di Chanel, ma lo stile era molto 

diverso. 

 La Schiapparelli aveva clienti 

raffinate, amanti del lusso 

esclusivo, molte attrici 

 Aveva rapporti con intellettuali, 

artisti surrealisti e dadaisti 

(Giacometti, Picasso, Dalì, 

Braque…) 

Elsa Schiapparelli  

(Roma 1890 – Parigi 1973) 



ELSA SCHIAPPARELLI: IL ROSA SHOCHING 

 Pezzi forti della Schiapparelli erano 

i maglioni sportivi a disegno 

geometrico, astratto. 

 I cappelli di feltro di forme strane: 

caschetti, tricorni, bombette… 

 Utilizzò per prima le fibre sintetiche 

come il rayon 

 È stata l’inventrice del rosa 

shocking, abbinato a un profumo 

dallo stesso nome 



UNA STILISTA IRRIVERENTE 

 All’arrivo dei tedesci a Parigi, nel ‘40 

Elsa chiuse il suo atelier e si spostò 

negli USA. 

 Rientrò a Parigi nel ‘41 e si impegnò 

nella Croce Rossa e negli aiuti alla 

popolazione 

 Nel ‘47 presentò nuove collezioni 

 Assunse giovani stilisti destinati a un 

futuro luminoso: Hubert de Givenchy, 

Pierre Cardin  

 Il suo marchio è stato                                   

rilanciato da  Diego della  

    Valle  nel 2010 



CHRISTIAN DIOR : THE NEW LOOK ? 

 Dior aprì un suo atelier a Parigi nel 
‘46 con l'aiuto finanziario di 
Boussac, il re del cotone.  

 Dior riuscì  a rivoluzionare la moda 
degli anni quaranta: la donna di 
Dior aveva spalle arrotondate 
senza imbottiture, gonna a forma 
di corolla a venti centimetri dal 
suolo; vita di vespa ottenuta con la 
celebre guêpière; tessuti raffinati e 
costosi, che sostituirono il panno 
usato durante  la guerra.  

 L'abbondanza di stoffa dei suoi 
modelli fu di non poco aiuto alla 
ripresa dell'industria tessile.  



CHRISTIAN DIOR E L’HAUTE COUTURE 

 Dior è uno dei fondatori dell'haute 

couture. La sua linea New Look, 

fu lanciata nel ‘47 in USA, dove 

nel ‘48 aprì la boutique Dior New 

York.  

 Fu anche uno dei primi ad 

associare sistematicamente lo  

stile degli accessori alla linea     

dei vestiti, vendendo, insieme       

ai modelli, scarpe, borse, foulard, 

profumi e smalto per unghie.  

 Dior estese la sua attività in 24 

paesi, e portò il suo giro d'affari a 

sfiorare il miliardo di lire 

dell'epoca, una cifra enorme.  

Christian Dior                     

(1905-1957) 


